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PROPOSTA DI LEGGE

Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e modifiche alla legge regionale 27 luglio 2001, n. 20 (Legge per il governo del territorio)



Art. 1
Oggetto e finalità

1.	La presente legge detta disposizioni affinché gli strumenti di governo del territorio, nel rispetto dei criteri di sostenibilità e di minimizzazione del consumo di suolo, orientino gli interventi edilizi prioritariamente verso le aree già urbanizzate, degradate o dismesse, sottoutilizzate da riqualificare o rigenerare, anche al fine di promuovere e non compromettere l’ambiente e il paesaggio, nonché l’attività agricola.

2.	Il suolo, risorsa non rinnovabile, è bene comune di fondamentale importanza per l’equilibrio ambientale, la salvaguardia della salute, la produzione agricola finalizzata alla alimentazione umana e/o animale, la tutela degli ecosistemi naturali e la difesa dal dissesto idrogeologico.

3.	Le disposizioni della presente legge stabiliscono norme di dettaglio nel quadro ricognitivo dei principi fondamentali della legislazione statale vigente in materia di governo del territorio.


Art. 2
Definizioni

1.	Ai fini della presente legge, si intende per:
a) “superficie agricola”: i terreni qualificati come tali dagli strumenti urbanistici, nonché le aree di fatto utilizzate per scopi agro-silvo-pastorali, indipendentemente dalla destinazione urbanistica;
b) “superficie urbanizzata e urbanizzabile”: i terreni urbanizzati o in via di urbanizzazione calcolati sommando le parti del territorio su cui è già avvenuta la trasformazione edilizia, urbanistica o territoriale per funzioni antropiche e le parti interessate da previsioni pubbliche o private della stessa natura non ancora attuate;
c) “consumo di suolo”: la trasformazione, per la prima volta, di una superficie agricola da parte di uno strumento urbanistico generale o attuativo, non connessa con l’attività agro-silvo-pastorale, esclusa la realizzazione di parchi urbani territoriali e inclusa la realizzazione di infrastrutture sovracomunali. Il consumo di suolo è calcolato come rapporto percentuale tra le superfici dei nuovi ambiti di trasformazione che determinano riduzione delle superfici agricole del vigente strumento urbanistico e la superficie urbanizzata e urbanizzabile;
d) “bilancio ecologico del suolo”: la differenza tra la superficie agricola che viene trasformata per la prima volta dagli strumenti di governo del territorio e la superficie urbanizzata e urbanizzabile che viene avviata alla rinaturalizzazione, attraverso interventi di rimozione dell’impermeabilizzazione del suolo, o destinata nel medesimo strumento urbanistico a superficie agricola. Se il bilancio ecologico del suolo è pari a zero, il consumo di suolo è pari a zero.
	

Art. 3
Obiettivi

1.	 Ai fini della riduzione del consumo di suolo, costituiscono obiettivi delle politiche territoriali ed, in particolare, degli strumenti di pianificazione:
a) ridurre progressivamente il consumo di suolo non ancora urbanizzato per usi insediativi e infrastrutturali, in coerenza con l’obiettivo europeo di azzerarlo entro il 2050;
b) promuovere e favorire l’utilizzo di pratiche agricole sostenibili, recuperando e valorizzando il terreno agricolo in stato di abbandono, anche in ambito urbano e periurbano, ai sensi di quanto previsto dalla legge regionale 8 luglio 2014, n. 26 (Disposizioni per favorire l’accesso dei giovani all’agricoltura e contrastare l’abbandono e il consumo dei suoli agricoli. Istituzione della Banca della Terra di Puglia);
c) individuare le funzioni eco-sistemiche dei suoli e le parti di territorio dove orientare azioni per il ripristino della naturalità, anche in ambito urbano e periurbano;    
d) incentivare il recupero, il riuso, la riqualificazione e la valorizzazione degli ambiti di urbanizzazione consolidata, favorendo usi appropriati e flessibili degli edifici e degli spazi pubblici e privati, nonché promuovendo la qualità urbana ed architettonica e, in particolare, la rigenerazione urbana sostenibile e la riqualificazione edilizia ed ambientale degli edifici, ai sensi di quanto previsto dalla legge regionale 29 luglio 2008, n. 21 (Norme per la rigenerazione urbana);
e) ripristinare il prevalente uso agrario degli ambiti a frammentazione territoriale, prevedendo il recupero dei manufatti storici e del paesaggio rurale e il collegamento con i corridoi ecologici ed ambientali;
f) rivitalizzare lo spazio pubblico e promuovere la sua attrattività, fruibilità, qualità ambientale ed architettonica, sicurezza e rispondenza ai valori identitari e sociali della comunità locale;
g) assicurare la partecipazione informata dei cittadini e dei diversi soggetti portatori di interessi alle scelte strategiche di trasformazione urbanistico-edilizia, di riqualificazione e rigenerazione urbana e territoriale.


[bookmark: _GoBack]Art. 4
Regolamentazione del consumo di suolo


1.	La Regione Puglia, in coerenza con gli articoli 9, 44 e 117 della Costituzione e con i principi desumibili dagli articoli 11 e 191 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, assume l'obiettivo europeo del consumo di suolo a saldo zero da raggiungere entro il 2050. A tale scopo, gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica perseguono la riduzione graduale del consumo di suolo, attraverso il riuso e la rigenerazione del territorio urbanizzato.

2.	La Giunta regionale, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, emana apposito Regolamento di attuazione contenente:
a) i criteri, gli indirizzi e le linee tecniche per determinare, quantificare e contenere il consumo di suolo a livello comunale, tenendo conto delle specificità del territorio, delle caratteristiche qualitative, idrauliche e geologiche dei suoli, dello stato della pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica, dell’esigenza di realizzare infrastrutture e opere pubbliche, dell’estensione del suolo già edificato, dell’effettiva sussistenza di fabbisogno abitativo legato ad incrementi demografici reali e dell’assenza di alternative alla riqualificazione e rigenerazione dell’urbanizzato, nonché di fabbisogno produttivo motivato anche sulla base di analisi desunte da indicatori statistici di livello locale e sovralocale che giustifichino eventuale consumo di suolo;
b) le modalità per individuare e quantificare, a mezzo di specifico elaborato denominato Carta del consumo di suolo, la superficie agricola, ivi compreso il grado di utilizzo agricolo dei suoli e le loro peculiarità pedologiche, naturalistiche e paesaggistiche; le aree dismesse, da bonificare, degradate, inutilizzate e sottoutilizzate, i lotti liberi, le superfici oggetto di progetti di recupero o di rigenerazione urbana. Tale elaborato costituisce parte integrante di ogni variante generale o parziale dello strumento urbanistico vigente che preveda nuovo consumo di suolo. L’approvazione della Carta del consumo di suolo costituisce presupposto necessario e vincolante per la realizzazione di interventi edificatori, sia pubblici che privati, residenziali, di servizi o di attività produttive, comportanti, anche solo parzialmente, consumo di nuovo suolo;
c) gli obiettivi di recupero degli ambiti urbani di rigenerazione, nel rispetto della l.r. 21/2008, nonché gli strumenti e le procedure atti a garantire l’effettiva partecipazione degli abitanti alla progettazione e gestione dei programmi di rigenerazione urbana sostenibile;
d) le procedure di verifica e monitoraggio a livello comunale;
e) i criteri di individuazione degli interventi pubblici e di interesse pubblico da escludere dalla quantificazione del consumo di suolo, fermo restando il loro assoggettamento ad obbligatorie misure di mitigazione e interventi di compensazione ecologica.

3.	A partire dalla data di entrata in vigore della presente legge, i comuni trasmettono alla Sezione regionale competente, con cadenza annuale, i dati di consumo di suolo sulla base delle procedure che saranno definite dal Regolamento previsto nel comma 2.

4.	La Giunta regionale sottopone a verifica almeno quinquennale la quantità di suolo consumato nel territorio regionale, ai fini del raggiungimento degli obiettivi previsti nel comma 1.

5.	La pianificazione territoriale e urbanistica privilegia gli interventi di trasformazione urbanistico-edilizia all’interno degli ambiti di urbanizzazione consolidata che non comportano consumo di suolo, con l’obiettivo della riqualificazione e della rigenerazione, sia a livello urbanistico-edilizio che economico-sociale, del patrimonio edilizio esistente, degli spazi aperti e delle relative opere di urbanizzazione, assicurando adeguati standard urbanistici, nonché il recupero delle parti del territorio in condizioni di degrado edilizio, urbanistico e socio-economico o in stato di abbandono, sottoutilizzate o utilizzate impropriamente.

6.	In applicazione dei criteri e degli indirizzi del regolamento previsti nel comma 2, i nuovi piani urbanistici generali (P.U.G.) di cui alla legge regionale 27 luglio 2001, n. 20 (Legge per il governo del territorio) possono prevedere consumo di suolo esclusivamente nei casi in cui sia dimostrata l’impossibilità di riqualificare, rifunzionalizzare e rigenerare aree già edificate, prioritariamente mediante l’utilizzo di edilizia esistente inutilizzata o il recupero di aree dismesse nell’ambito del tessuto urbano consolidato o su aree libere interstiziali. Previa valutazione che non sussistano ragionevoli alternative localizzative che non determinino consumo di suolo, non sono computate ai fini del calcolo del consumo di suolo le aree utilizzate per la realizzazione:
a) degli interventi pubblici e di interesse pubblico;
b) di interventi di ampliamento e/o di realizzazione di nuovi insediamenti produttivi;
c) di interventi di riuso e rigenerazione previsti nella l.r. 21/2008 di parti del territorio urbanizzato a prevalente destinazione residenziale;
d) di interventi di edilizia residenziale sociale, comprensivi unicamente della quota di edilizia libera indispensabile per assicurare la fattibilità economico finanziaria dell’intervento.

7.	In ogni caso, i nuovi insediamenti al di fuori della superficie urbanizzata di cui all’articolo 2 non devono accrescere la dispersione insediativa, individuando in via prioritaria soluzioni localizzative contigue a insediamenti esistenti e funzionali alla riqualificazione del disegno dei margini urbani.





Art. 5
Adeguamento della pianificazione urbanistica vigente

1.	Al fine di assicurare la celere e uniforme applicazione su tutto il territorio regionale delle disposizioni della presente legge, i Comuni dotati di Piano Regolatore Generale (P.R.G.) previsti nella legge regionale 31 maggio 1980, n. 56 (Tutela ed uso del territorio) o di Programma di Fabbricazione, avviano, entro il termine perentorio di tre anni dalla data di entrata in vigore del regolamento previsto nel comma 2 dell’articolo 4, il procedimento per la formazione del P.U.G. ai sensi dell’articolo 11 della l.r. 20/2001, adeguandosi ai criteri e agli indirizzi dello stesso regolamento e lo concludono nei tre anni successivi.

2.	I Comuni che, prima dell’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2 dell’articolo 4, abbiano adottato il P.U.G. ai sensi del comma 4 dell’articolo 11 della l.r. 20/2001 conformano le previsioni del Piano ai contenuti del regolamento di cui al comma 2 dell’articolo 4 senza che ciò richieda la ripubblicazione del piano, concludendo il procedimento di approvazione del nuovo strumento secondo le disposizioni procedurali stabilite dell’articolo 11 della l.r. 20/2001. Qualora siano apportate innovazioni che modifichino in modo sostanziale le previsioni contenute nel P.U.G. adottato, il Comune procede alla ripubblicazione del PUG ai sensi del comma 4 dell’articolo 11 della l.r. 20/2001.

3.	Le disposizioni previste nel comma 1 non si applicano ai Comuni che, alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2 dell’articolo 4, hanno approvato in via definitiva il P.U.G. ai sensi della l.r. 20/2001, i quali conformano le previsioni del P.U.G. vigente alla presente legge e ai criteri e agli indirizzi del regolamento previsti nel comma 2 dell’articolo 4 qualora procedano all’approvazione di varianti alle previsioni strutturali del P.U.G. vigente, ai sensi dell’articolo 12 della l.r. 20/2001.

4.	Fino all’adeguamento di cui al comma 1, i comuni dotati di Piano Regolatore Generale (P.R.G.) di cui alla l.r. 56/1980 o di Programma di Fabbricazione, possono approvare varianti generali o parziali degli strumenti di pianificazione comunale generali vigenti, assicurando un bilancio ecologico del suolo non superiore a zero, computato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, e riferito alle previsioni dello strumento urbanistico vigente alla data di entrata in vigore della presente legge.

5.	Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, qualora non sussistano ragionevoli alternative localizzative che non determinino consumo di suolo, sono ammesse varianti agli strumenti di pianificazione comunale vigenti per la realizzazione:
a) di interventi pubblici e di interesse pubblico;
b) di interventi di ampliamento e/o di realizzazione di nuovi insediamenti produttivi;
c) di interventi di riuso e rigenerazione previsti nella l.r. 21/2008 di parti del territorio urbanizzato a prevalente destinazione residenziale;
d) di interventi di edilizia residenziale sociale, comprensivi unicamente della quota di edilizia libera indispensabile per assicurare la fattibilità economico finanziaria dell’intervento.


Art. 6
Attuazione degli strumenti urbanistici vigenti

1.	Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla scadenza del termine perentorio per l’adeguamento della pianificazione urbanistica vigente stabilito dal comma 1 dell’articolo 5, i Comuni, attraverso l’atto di indirizzo previsto nel comma 2, possono promuovere la presentazione di proposte relative alle previsioni del vigente strumento urbanistico cui dare esecuzione per mezzo di strumenti esecutivi, comunque denominati.

2.	Allo scopo di selezionare le previsioni degli strumenti urbanistici vigenti cui dare immediata esecuzione ai sensi del comma 1, il Consiglio comunale assume un’apposita delibera di indirizzo con la quale stabilisce, in conformità ai principi di imparzialità e trasparenza, i criteri di priorità, i requisiti e i limiti in base ai quali valutare la rispondenza all’interesse pubblico delle proposte avanzate dai soggetti interessati.

3.	Ai fini della predisposizione della delibera di indirizzo prevista nel comma 2, il Comune pubblica, entro il termine di centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge un avviso pubblico di manifestazione di interesse, che indica i termini, comunque non superiori a sessanta giorni, i contenuti e le modalità con le quali i soggetti interessati possono avanzare le proprie proposte circa le previsioni dello strumento urbanistico vigente cui dare esecuzione. Il Comune assume le proprie determinazioni sulle proposte avanzate e adotta la delibera di indirizzo entro i successivi sessanta giorni.

4.	L’approvazione degli strumenti esecutivi, comunque denominati, e la stipula della relativa convenzione urbanistica laddove prevista, devono avvenire entro il termine perentorio di tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Per gli strumenti urbanistici esecutivi il cui iter amministrativo sia stato avviato prima della data di entrata in vigore della presente legge, l’approvazione e la stipula della relativa convenzione urbanistica devono avvenire entro il termine perentorio di un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, e comunque nel rispetto del termine di dieci anni. Trascorsi i termini indicati nel primo e nel secondo periodo del presente comma, gli strumenti urbanistici esecutivi ivi richiamati perdono la loro efficacia. La convezione urbanistica deve prevedere termini perentori, a pena di decadenza, per la presentazione dei titoli abilitativi richiesti per l’esecuzione dello strumento, allo scopo di assicurare l’immediato avvio e l’attuazione degli interventi.

5.	fatto salvo quanto previsto dai commi precedenti, dopo la scadenza del termine perentorio per l’adeguamento della pianificazione generale vigente ai sensi di quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 5:
a) possono essere attuate unicamente le previsioni della pianificazione vigente relative al territorio urbanizzato, aventi i requisiti degli interventi di riuso e di rigenerazione urbana di cui alla l.r. 21/2008;
b) sono comunque consentiti gli interventi diretti, da attuare con titolo abilitativo edilizio secondo la disciplina vigente;
c) mantengono la loro efficacia e possono essere attuati con i titoli abilitativi edilizi richiesti, unicamente gli strumenti urbanistici esecutivi, comunque denominati, approvati in data antecedente all’entrata in vigore della presente legge, a condizione che siano convenzionati entro il termine perentorio di un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge e che sia prescritto l’immediato avvio dell’attuazione degli interventi ai sensi del comma 4, ultimo periodo.


Art. 7
Modifiche alla l.r. 20/2001

1.	Alla l.r. 20/2001 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 2 dell’articolo 1 alle parole: “finalizzati allo sviluppo sostenibile della comunità regionale” sono aggiunte le seguenti: “e alla riduzione di consumo di suolo da attuarsi in collaborazione con i comuni, la città metropolitana e le province”;

b) dopo la lettera b) del comma 2 dell’articolo 9 è aggiunta la seguente:
“b bis) definiscono gli indirizzi, gli strumenti e le azioni per concorrere alla riduzione del consumo di suolo.”.
	    

Art. 8
Interventi di uso temporaneo di immobili ed aree

1.	Al fine di evitare il consumo di suolo, di attivare processi di rigenerazione urbana e di favorire la riqualificazione, la valorizzazione, il recupero e il riuso di immobili e spazi urbani dismessi o in via di dismissione, i comuni, ai sensi dell’articolo 23 quater del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), possono consentire l’uso temporaneo di edifici ed aree, anche per usi diversi da quelli previsti dal vigente strumento urbanistico.

2.	I progetti di riuso favoriscono lo sviluppo di iniziative economiche, sociali, culturali o di recupero ambientali, favorendo la creatività, l’innovazione, la formazione, la produzione culturale, in tutte le sue forme, la sostenibilità ambientale e creando opportunità di impresa e di occupazione e start up. A titolo di esempio, sono considerate funzioni prioritarie per il riuso:
a) il lavoro di prossimità: artigianato di servizio all’impresa e alle persone, negozi temporanei, mercatini temporanei, servizi alla persona;
b) la creatività e la cultura: esposizioni temporanee, mostre, eventi, teatri, laboratori didattici;
c) il gioco e il movimento: parchi gioco diffusi, attrezzature sportive autogestite, campi da gioco;
d) le nature urbane: orti urbani, collettivi, didattici e socio-terapeutici, giardinaggio urbano collettivo, parchi urbani;
e) gli spazi di lavoro condivisi: coworking, uffici temporanei, business center, fablab, event space.
3.	L’uso temporaneo può riguardare immobili legittimamente esistenti ed aree sia di proprietà privata che di proprietà pubblica, per lo sviluppo di iniziative di rilevante interesse pubblico o generale correlate agli obiettivi urbanistici, socio-economici ed ambientali indicati al comma 2. L’uso temporaneo non comporta il mutamento della destinazione d’uso dei suoli e delle unità immobiliari interessate. L’uso temporaneo è consentito per una sola volta e per un periodo di tempo non superiore a cinque anni, prorogabili di altri cinque.

4.	Con deliberazione del Consiglio comunale sono individuati i criteri e gli indirizzi per l’utilizzo temporaneo di edifici ed aree, sulla base dei quali la Giunta comunale definisce e approva lo schema di convenzione per i singoli interventi. In particolare, sono definiti:
a) le modalità per la presentazione della specifica proposta di utilizzo temporaneo del bene da parte dei proprietari o dei soggetti aventi titolo. Laddove si tratti di immobili o aree di proprietà pubblica il soggetto gestore è individuato mediante procedure di evidenza pubblica; in tali casi la convenzione specifica le cause di decadenza dall’assegnazione per gravi motivi;
b) gli utilizzi ammessi, nel rispetto delle norme in materia di sicurezza negli ambienti di lavoro, di tutela della salute e della incolumità pubblica e delle norme igienico-sanitarie e di ordine pubblico;
c) gli utilizzi e le modalità d’uso vietate e quelle che possono creare situazioni di conflitto, tensione o pericolo sociale, o arrecare disturbo agli insediamenti circostanti; la violazione del divieto di tali utilizzi e modalità comporta l’immediata decadenza dell’autorizzazione;
d) i termini per l’utilizzo temporaneo, che non può in ogni caso essere complessivamente superiore a dieci anni.

5.	In assenza della deliberazione consiliare prevista nel comma 4, lo schema di convenzione che regola l’uso temporaneo è approvato con deliberazione del Consiglio comunale.

6.	Il comune autorizza l’uso temporaneo previa presentazione di un progetto di riuso e la stipula di una convezione che regola:
a) la durata dell’uso temporaneo e le eventuali modalità di proroga;
b) le modalità di utilizzo temporaneo delle aree e degli immobili interessati dall’intervento;
c) le eventuali misure di incentivazioni, comprese quelle di natura contributiva;
d) le dotazioni tecniche e infrastrutturali minime necessarie e funzionali all’uso temporaneo ammesso;
e) le altre condizioni in modalità necessarie a garantire il raggiungimento delle finalità previste nel comma 1;
f) le modalità, i costi, gli oneri e le tempistiche per il rilascio degli immobili e delle aree alla scadenza del termine fissato per l’utilizzo temporaneo;
g) le garanzie e le penali per eventuali inadempimenti agli obblighi convenzionali.

7.	La stipula della convenzione costituisce titolo per l’uso temporaneo e per l’esecuzione di eventuali interventi di adeguamento che si rendano necessari per esigenze di accessibilità, di sicurezza negli ambienti di lavoro e di tutela della salute, da attuare comunque con modalità reversibili, secondo quanto stabilito dalla convezione medesima.

8.	Sono fatte salve le disposizioni relative agli immobili e agli ambiti soggetti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e gli indirizzi, le direttive, le prescrizioni e le misure di salvaguardia del Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR).

9.	I Comuni favoriscono l’incontro tra l’offerta di edifici ed aree da destinare a usi temporanei e la domanda della società civile, anche attraverso la pubblicazione di appositi avvisi, e pubblicano nel proprio sito internet l’elenco dei “Luoghi del Riuso”, in cui sono riportate le aree e gli edifici autorizzati al riuso temporaneo ai sensi del presente articolo, con i progetti di riuso e le relative convenzioni.


Art. 9
Modifiche all’art. 11 della l.r. 20/2001


1.	All’articolo 11 della l.r. 20/2001, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1 le parole: “Il Consiglio comunale adotta, su proposta della Giunta, un Documento programmatico preliminare (D.P.P.) contenente gli obiettivi e i criteri di impostazione del P.U.G.” sono sostituite dalle seguenti: “La Giunta Comunale adotta un Atto di indirizzo in cui vengono delineati gli obiettivi del PUG, in accordo con le finalità previste nell’articolo 1, comprensivo del programma concertativo e partecipativo del piano, corredato di adeguate elaborazioni tecniche.”;
b) il comma 2 è soppresso;
c) il comma 3 è soppresso;
d) al comma 4 le parole: “del DPP” sono sostituite dalle seguenti: “dell’Atto di indirizzo” e dopo le parole: “depositato presso la segreteria comunale” sono inserite le seguenti: “e pubblicato sul sito istituzionale comunale”;
e) il comma 9 è sostituito dal seguente: 
“9. Qualora la Giunta regionale o la Giunta provinciale o il Consiglio metropolitano provinciale deliberino la compatibilità del P.U.G. rispettivamente con il D.R.A.G. o con il P.T.C.P., il Consiglio comunale approva in via definitiva il Piano. Nel caso in cui la Deliberazione regionale individui le modifiche necessarie ad attestare la compatibilità del Piano, il Consiglio comunale entro 90 giorni adotta il P.U.G. adeguato e lo invia per l’attestazione di compatibilità alla Giunta regionale che si esprime entro trenta giorni dalla ricezione della Deliberazione del Consiglio comunale. Qualora il Comune ritenga di controdedurre ai rilievi regionali può promuovere, a pena di decadenza delle misure di salvaguardia previste nell’articolo 13, entro il termine perentorio di centottanta giorni dalla data del primo invio del P.U.G., una Conferenza di servizi alla quale partecipano il Presidente della Giunta regionale o suo Assessore delegato, il Presidente della Provincia o suo Assessore delegato, il Sindaco metropolitano o suo Assessore delegato e il Sindaco del Comune interessato o suo Assessore. In sede di Conferenza di servizi le Amministrazioni partecipanti, nel rispetto del principio di copianificazione, devono indicare specificamente le modifiche necessarie ai fini del controllo positivo.”;
f) al comma 10 le parole: “trenta giorni” sono sostituite con le parole: ”novanta giorni” e le parole: ”l’inutile decorso del quale comporta la definitività delle delibere regionale e/o provinciale e/o metropolitane di cui al comma 9,” sono sostituite con le parole: ”l’inutile decorso del quale comporta l’attestazione di non compatibilità, del Piano rispettivamente con il D.R.A.G. o con il P.T.C.P. da parte della Giunta Regionale,”.


Art. 10
Modifiche all’art. 12 della l.r. 20/2001


1.	Dopo il comma 3 ter dell’articolo 12 della l.r. 20/2001 è aggiunto il seguente:
	“3 quater. Per l’adeguamento dei piani urbanistici generali comunali vigenti al PPTR, nel caso comprenda anche varianti urbanistiche rispetto agli stessi piani, si applica il procedimento previsto dall’articolo 11, in presenza sia di PUG ai sensi della presente legge che di PRG ai sensi della l.r. 56/1980.”.


Art. 11
Modifiche all’art. 13 della l.r. 20/2001

1.	Al comma 1 dell’articolo 13 della l.r. 20/2001 le parole: “due anni” sono sostituite dalle seguenti: “tre anni”.


Art. 12
Clausola di invarianza finanziaria

1.	Dall’attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono alle attività previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a disponibili a legislazione vigente.
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